
D
ice Enrico Letta che tra i
motivi per cui è necessa-
rio sostenere Monti c’è an-
che questo: «Se fallisse

ne guadagnerebbe Berlusconi, e
questo deve saperlo anche chi nel
Pd appoggia con timidezza il gover-
no». Dice anche il vicesegretario del
Pd che il suo partito deve seguire l’in-
vito di Napolitano a guardare al pen-
siero di Luigi Einaudi, quindi render-
si conto che «per il riformismo del
2012 la sfida è declinare la parola
competitività e non metterla in con-
traltare con equità e redistribuzio-
ne». E poi c’è un terzo messaggio
che Letta lancia, fuori e dentro i con-

fini del Pd: «Noi non siamo alleati
col Pdl ma un governo di soli tecnici
ha bisogno dell’aiuto dei partiti, un
aiuto organizzato, quindi si deve
dar vita a un coordinamento politi-
co tra maggioranza e governo».
Il Wall street journal scrive di pres-
sioni della Merkel per sostituire Ber-
lusconi, Monti dice di essere stato
nominato «in parte per dare un mes-
saggio all’opinione pubblica tede-
sca»: onorevole Letta, quanto pesa
sull’Italia il vincolo esterno?
«Un vincolo c’è, ma dobbiamo inte-
riorizzarlo. Nel senso che noi siamo
sempre più italiani ed europei. È vi-
vere le due cose come separate che
ci fa parlare di incursione, ingeren-
ze o simili, mentre è chiaro che non
possiamo più rispondere solo all’opi-
nione pubblica e all’elettorato italia-
ni. La grande questione su cui dob-
biamo riflettere oggi è come portare
avanti, contestualmente, politiche
italiane ed europee».
Al suo ragionamento si può obietta-
re che comporta una perdita della
sovranità nazionale, non crede?
«La sovranità nazionale è già persa
nei fatti. Il punto è riconquistare so-
vranità a livello europeo. Se il no-
stro voto in Europa non conta, allo-
ra sì che l’esito è negativo».
E perché si arrivi a un esito positivo
quale sarebbe la risposta?
«Gli Stati Uniti d’Europa. Dalla crisi
si esce se andiamo in questa direzio-
ne. Le parole di Monti alla conferen-
za stampa di fine anno sono state un
forte stimolo a spingere verso la stra-
da dell’integrazione senza tentenna-
menti. Noi Democratici, che siamo

l’alternativa rispetto ai conservatori,
dobbiamo portare avanti questa ban-
diera. Non possiamo essere noi i con-
servatori».
Il contributo di Monti ha o no come
rovescio una perdita di peso da parte
dei partiti?
«C’è una perdita di peso della politica
in generale. E saremmo provinciali se
guardassimo a questo fenomeno co-
me esclusivamente italiano. È uno de-
gli effetti della globalizzazione, delle
nuove tecnologie, del fatto che tutto
avviene e si conosce in tempo reale. I
partiti e la politica devono trovare un
ruolo, che in Italia consiste nel rico-

niugare i politici e i tecnici, nell’anda-
re verso una politica che sia rappre-
sentativa e competente».
Il primo passo?
«Cambiare legge elettorale. A prescin-
dere da quale sarà il giudizio della
Consulta sul referendum, l’obiettivo
del 2012 è dare la certezza che non ci
sarà una terza legislatura condiziona-
ta da quella attuale».
Dice che riuscirà ad arrivare a fine legi-
slatura un governo di soli tecnici?
«Deve farlo. E per riuscirci deve fun-
zionare. Un governo composto di soli
tecnici ha bisogno dell’aiuto dei parti-
ti, di un aiuto che deve essere organiz-

zato. Per questo è opportuno dar vita
a un coordinamento politico tra mag-
gioranza e governo».
Bersani però insiste sul fatto che il Pd
non fa parte di alcuna maggioranza.
«È ovvio che noi non siamo alleati col
Pdl. Ma abbiamo interesse al succes-
so di questo governo su cui noi abbia-
mo investito più di altri, perché pote-
vano esserci benissimo nuove elezio-
ni. E deve essere chiaro che dal falli-
mento di Monti ci guadagna Berlusco-
ni, perché potrebbe dire che il proble-
ma non era lui, potrebbe tentare, an-
che se non ci riuscirebbe, di rifarsi
una verginità. E questo lo dico anche
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